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Almeno dieci killer in azione a Salerno per uccidere Rosanova 

((Giustiziato» in ospedale 
un boss amico di tutolo 
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Aveva insegnato al capo della camorra i segreti del management mafioso - Un 
obiettivo «da non fallire» - Un uomo ammazzato a novembre al rione Berlingeri 
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Alfonso Rosanova 

Un piano 
delle Br: 

l'assassinio 
di otto 

magistrati 
In Veneto 
10 arresti 

ROMA — Antonio Savasta, 
il brigatista pentito, non ha 
ancora finito le sue «confes
sioni». Stavolta ai giudici 
della Procura di Roma ha ri
velato un clamoroso piano 
eversivo che le Br tenevano 
pronto nel cassetto proprio 
per questi giorni: assaltare il 
carcere romano di Rebibbia 
e liberare gli imputati che 
vengono giudicati al proces
so Moro. 

I terroristi non si sareb
bero fermati qui: avevano in 
animo anche di assassinare, 
in contemporanea con Tini-
zio del dibattimento per la 
strage dì via Fani e per la 
lunghissima sequenza di de
litti commessi dalle Br a Ro
ma, otto magistrati che ne
gli ultimi tempi si sono oc
cupati di terrorismo. Nel 
mirino dei brigatisti erano il 
consigliere istruttore del 
Tribunale Ernesto Cudillo, 
il procuratore della Repub
blica Achille GoUucci e i ma
gistrati Ferdinando Imposi-
mato, Domenico Sica, Fran
cesco Amato, Nicolò Amato, 
pubblico ministero al pro
cesso Moro. Rosario Priore 
e Luciano Infelisi 

L'assalto al carcere e gli 
agguati contro i giudici fu
rono progettati nell'autun
no dello scorso anno. In un 
covo scoperto in settembre 
furono trovati i piani che 
prevedevano queste azioni e 
poco dopo gli ideatori ven
nero arrestati. «Quindi — ha 
detto un magistrato — si 
tratta di vecchi programmi 
ormai sfumati in seguito ai 
fortunati blitz susseguitisi 
negli ultimi mesi che hanno 
mandato all'aria diverse im
prese programmate dai ter
roristi, come, ad esempio, 1' 
assalto alla sede della De al-
l'Eur in occasione della riu
nione del Consiglio naziona
le.. 

Le rivelazioni di Savasta 
sono state confermate an
che dall'altra brigatista 
pentita Emilia Libera. 

I due avrebbero fornito 
particolari inediti denun
ciando tra l'altro le compli
cità sulle quali i terroristi a-
vrebbero potuto contare per 
assalire Rebibbia. Loro 
complici erano tre agenti di 
custodia dì cui uno è stato 
da tempo identificato, ma 
non ancora rintracciato. Si 
tratta di Giancarlo Starita, 
22 anni, e fin dai febbraio 
•corso il giudice Sica ha e-
messo contro di lui un ordi
ne di cattura. Militare di le
va, Starita aveva chiesto ed 
ottenuto di essere «riaffer
mato* per poter continuare 
a dare una mano ai terroristi 
dall'interno di Rebibbia 
quando, in autunno, il pro
cesso Moro slittò di qualche 
mese. 

Intanto un altro blitz con
tro le Br è stato effettuato 
nel nord Italia e ha portato 
all'arresto di dieci persone 
per partecipazione ella co
lonna veneta delle Br, alla 
•coperta di una «base» a 
Mantova ed al sequestro di 
documenti inediti delle BR 
considerati della «massima 
importanza». L'operazione è 
•tata condotta dal reparto 
operativo dei carabinieri di 
Padova in collaborazione 
con quelli di Milano, Vero
na, Mantova. Venezia. Udi
ne e Pordenone. 

Gli arresti, compiuti tra 
giovedì e domenica scorsa. 
sono avvenuti in Friuli, nel 
Veronese a Mantova ed a 
Milano. Si tratta di Isabella 
Sartogo, Alberta Vidal, 
Francesco De Rosa. Nunzia 
I<« Gatta, Giovanni Ghidmi. 
Nicola Nicolis. Aldo Piccoli, 
Donata Santa Licia, Dante 
Goffetti e Silvana Costanti
ni. In particolare Isabella 
Sartogo era già nota agli in
vestigatori perché sospetta
ta di aver procurato alla bri
gatista Emanuela Bugitti 1' 
appartamento di via Sabba-
dini a Udine. Ora è accusata 
anche di aver detenuto, per 
incarico di Gianni France-
scutti, ritenuto il capo della 
colonna veneta scissionisti
ca «2 agosto*, armi e mate
riale delle Br. Stessa accusa 
viene mossa ad Alberta Vi
dal che a Francescutti era 
•tata legata sentimental
mente. 

L'operazione dei carabi
nieri era cominciata nella 
seconda meta di gennaio E 
complessivamente sono più 
di quaranta le persone arre
state per l'accusa di appar
tenenza alle Br in tutto il 
Veneto. 

A questo punto i carabi
nieri ritengono di aver infer-
to un colpo decisivo alla co
lonna veneta delle Br 

Dal nostro corrispondente 
SALERNO — Stavolta Cutolo l'hanno 
voluto colpire al «cuore». Alfonso Rosa-
nova, 57 anni, l'uomo che ha «educato» 
il boss di Ottaviano insegnandogli tutti 
i segreti del management mafioso, l'uo
mo addetto al riciclaggio in grande stile 
dei miliardi della Nuova Camorra, è 
stato ucciso all'alba di ieri da un «com
mando» avversario composto da alme
no una decina di uomini. La spietata 
esecuzione è stata eseguita in un ospe
dale salernitano — il «Da Procida» — 
dove il «grande vecchio» della camorra 
era ricoverato dal 9 aprile (e piantona
to) per alcuni disturbi cardiocircolatori. 
Il feroce «blitz» — eseguito da veri pro
fessionisti — è durato in tutto pochi mi
nuti. 

L'azione inizia alle 3,45 di ieri matti
na, quando dieci uomini (e forse più) a 
bordo di 3 auto raggiungono una piaz
zetta nella zona alta della città e poco 
distante dall'ospedale. Da qui il «com
mando», composto da killer armati di 
mitra, pistole e fucili a canne mozze e 
tutti con 11 viso coperto da passamonta
gna, attraversa una serie di giardini, 
scavalca alcuni muretti e raggiunge la 
parte posteriore dell'ospedale. I killer 
entrano nel nosocomio dall'ingresso di 
servizio, evitando in questo modo di es
sere visti dalla guardia giurata che sor
veglia l'entrata principale. Una volta 
dentro, il «commando» — attraverso 
una rampa di scale — raggiunge il re
parto in cui si trova Alfonso Rosanova 
(al quarto piano) e da lì l'ala in cui si 
trova la stanzetta singola assegnata al 
boss, giusto alla fine di un lungo corri
doio. Senza troppe difficoltà, forzando 
la porta di vetro (serrata a doppia man
data) che dà accesso al corridoio, i killer 
si dirigono verso la stanza di Alfonso 
Rosanova. 

Nel frattempo uno degli agenti di PS 
di guardia al boss (sorpreso a chiacchie
rare con alcuni Infermieri in un'altra 
stanza) era stato Immobilizzato, priva
to della pistola e costretto a rientrare 
nella stanza sotto la minaccia delle ar
mi. Alfonso Rosanova, Intanto, Inso
spettito dai rumori, si era alzato dal let
to mentre l'altro agente che lo sorve
gliava a vista, temendo un tentativo di 
fuga, gli si para davanti. Nel giro di po
chi istanti, però, anche la porta della 
stanzetta dove si trova il boss viene spa
lancata dal «commando»: il poliziotto 
viene immobilizzato In un attimo, Al
fonso Rosanova — resosi conto dell'ag
guato — Indietreggia verso 11 letto. Un 
secondo e poi l'Inferno; due del killer 
scaricano le pistole contro il boss facen
do attenzione a mirare giusto. Nell'o
spedale silenzioso i colpi rimbombano 
come tuoni. Alcuni malati, terrorizzati, 
strillano cercando rifugio dove posso
no. 
' L'operazione viene conclusa con la 
stessa meticolosa precisione con cui era 
cominciata: i killer si allontanano men
tre due uomini del «commando», spia
nate le armi, coprono la ritirata dissua
dendo gli agenti da ogni possibile rea
zione. Nella fuga vengono abbandonati 
(o forse dimenticati) due fucili a canne 
mozze. 

Secondo i primi rilievi del medico le
gale Alfonso Rosanova è stato raggiun
to da 8 o 9 colpi sparati da una 357 Ma-
gnun e da una 7,65. I proiettili hanno 
colpito il boss al viso (quasi completa
mente sfigurato) ed al torace. Dopo la 
spietata esecuzione sono scattate im
mediatamente le ricerche di polizia e 
carabinieri: già nella prima mattinata 
alcune persone sono state fermate per 
accertamenti. 

Alfonso Rosanova — quel che si dice 
un vero «pezzo da 90» — era un obiettivo 
da non mancare ad ogni costo: cosi sì 
spiega il numero degli uomini impiega
ti e pronti, evidentemente, anche allo 
scontro a fuoco. Di qui — anche — l'e
strema precisione nell'esecuzione di un 
plano che sembra confermare l'esisten
za nella «Nuova Famiglia» — il clan in 
guerra contro Cutolo — di una o più 
«menti militari». 

Alfonso Rosanova, il vero business
man della nuova camorra, era stato ar
restato dalla polizia 1*11 marzo scorso a 
Grosseto, dove si trovava In soggiorno 
obbligato. L'ordine di cattura era stato 
spiccato dalla Procura della Repubbli
ca di Salerno dopo una serie di lunghe 
Indagini della squadra mobile che ave
vano portato alla luce una complessa 
rete di finanziamenti (per diversi mi
liardi) in favore del boss di Ottaviano e 
di altri uomini della camorra. 

Denunciato una prima volta nel '74 
per traffico internazionale di droga, Al
fonsa Rosanova aveva sempre badato 
attentamente a mantenere una propria 
immagine «imprenditoriale» legale in 
modo da poter favorire il riciclaggio de
gli Ingenti proventi delle attività illecite 
del clan Cutolo. Oli inquirenti sospetta
no che Rosanova fosse titolare di alme
no una decina di imprese — alcune del
le quali vere e proprie finanziarie — im
pegnate soprattutto nel settore dell'edi
lizia. 

Ieri sera c'è stato un altro omicidio (il 
centoc- r.;k«;—.o): assalito e ferito a re
volverai Gaetano Starace (già noto al
la giustizia) è morto prima di raggiun
gere l'ospedale Nuovo Pellegrini. L'ag-
guado mortale è avvenuto nel rione 
Berlingeri, nella zona industriale. 

Fabrizio Feo 

I legami di Rotondi con i servizi segreti 

Da ieri Cutolo air Asinara 

Carcere duro 
il capo 

della camorra 
napoletana 

Sarà rinchiuso in una cella di «Fornelli», 
dove fino a 2 anni fa c'erano i terroristi 

SASSARI — Raffaele Cutolo è da ieri 
mattina in una cella della diramazione 
«Fornelli» dell'isola dell'Asinara. 

Il boss della «Nuova famiglia* napo
letana è stato imbarcato domenica sera 
a Genova (dove era giunto da Ascoli) 
sul traghetto «Flaminia» della Tirrenia. 
Ieri mattina, alle 7,40, la nave è stata 
bloccata a cinque miglia da Porto Tor
res. Cutolo è stato trasferito su un mo
toscafo dei carabinieri e subito accom
pagnato a «Fornelli». Sul motoscafo con 
il boss della camorra hanno preso posto 
dieci militari e un alto ufficiale dei CC 
con «mansioni speciali». In poco più di 
mezz'ora il motoscafo, scortato da un 
elicottero dei CC, è attraccato al molo 
dell'Asinara che si trova a poca distan
za da «Fornelli». Nessuno ha assistito al 
trasferimento dalla «Flaminia» alla mo
tovedetta, poiché la polizia ha fatto al

lontanare tutti i passeggeri dai ponti. 
La motonave ha poi proseguito verso 
Porto Torres dove è giunta con una 
ventina di minuti di ritardo. 

•Fornelli» è una delle diramazioni del 
carcere dove si trovavano i terroristi. 
Pur essendo considerata una «sezione 
di punizione» non è comunque ritenuta 
la più «dura». Tale appellativo spettava 
— all'epoca in cui il supercarcere dell' 
Asinara ospitava terroristi — al «bun
ker» dove era rinchiuso, tra gli altri, 
Curcio. La vita per 1 reclusi non è co- ' 
munque facile a «Fornelli». L'isola è as-
solatissima e i detenuti possono pren
dere aria solo in corridoi coperti da una 
fitta rete. Nessun commento è venuto 
dal ministero di Grazia e Giustizia sulla 
scelta dell'Asinara, che ha suscitato, in
vece, le proteste delle autorità locali (il 
sindaco di Porto Torres ha inviato nei 

giorni scorsi un telegramma al ministe
ro chiedendo la sospensione del trasfe
rimento). 

«Fornelli* ospita ora detenuti comu
ni. Fino al dicembre '80 era una sezione 
di massima sicurezza; fu poi chiusa e 
tutti i detenuti, in massima parte terro
risti, trasferiti altrove. Alcuni videro al
lora, nella chiusura di •Fornelli» — av
venuta durante il sequestro del magi
strato D'Ureo —, una concessione alle 
Brigate rosse, ma il ministro precisò al
lora che il provvedimento era già stato 
deciso da tempo. Successivamente però 
detenuti comuni furono inviati nel car
cere e la sezione è ora al completo. L'iso
la — dove una parte di detenuti è addet
ta a lavori all'esterno — è controllata 
da guardie a cavallo mentre motove
dette fanno in continuazione il periplo 
dell'isola. 
NELLA FOTO: Raffaele Cutolo 

-••_• Informatore della 
o «poliziotto-informatore»? 

Impressionante serie di dettagli dalla deposizione di Marina Maresca - «Telefonavo in 
questura, mi rispondeva lui» - La «missione» a Frosinone - Ascoltato Petruccioli 
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ROMA — A meno di un mese 
dal suo arresto, Luigi Roton
di è stato indicato a chiare 
lettere come un agente del 
servizi segreti, e nessuna au
torità dello Stato si è fatta a-
vanti per smentire o precisa
re. Chi è realmente, allora, P 
uomo-chiave del documento 
falso sul caso Cirillo? È certo 
che i panni del «magliaro» da 
quattro soldi gli sono andati 
stretti subito, e anche quelli 
del piccolo informatore della 
polizia, dopo pochi giorni, 
già non convincevano trop
po. 

Al silenzio delle fonti uffi
ciali — che continua ad av
volgere anche l'altro capitolo 
delle visite «private» in carce
re al boss Raffaele Cutolo — 
si contrappongono sconcer
tanti indiscrezioni sull'in
chiesta giudiziaria in corso a 
Roma a carico di Rotondi e 
della giornalista Marina Ma
resca. Quest'ultima, durante 
i tre lunghissimi Interroga
tori al carcere di Rebibbla, 
ha riferito al sostituto procu
ratore Antonio Marini una 
serie impressionante di det
tagli sulle attività e sui lega
mi del suo amico. Il magi
strato sta raccogliendo ri
scontri. 

Rotondi semplice Infor
matore della squadra mobile 
di Roma? Secondo la deposi
zione di Marina Maresca, i 
rapporti di quest'uomo con 
la questura romana erano 
assai più organici. La gior
nalista, ad esempio, raccon
ta che quando aveva bisogno 
di parlare con il suo amico 

gli poteva telefonare, tra l'al
tro, anche in questura. Face
va il numero del centralino e, 
semplicemente, chiedeva del 
•dottor Rotondi». A volte al 
numero interno rispondeva 
direttamente lui, altre volte 
no, ma 11 personaggio arriva
va subito all'apparecchio. 

Rotondi mal visto e cono
sciuto al ministero dell'In
terno? La deposizione di Ma
rina Maresca contraddice 
questa tesi. L'imputata ha 
raccontato di avere visto u-
scire Rotondi dal Viminale 
più volte. Una volta, ha det
to, 11 suo amico aveva par
cheggiato la sua auto privata 
vicino all'ingresso del mini
stero, dove l'acceso non è 
consentito a chiunque. Un' 
altra volta, ha raccontato 
ancora, Rotondi uscì a bordo 
di un'auto di servizio, con 
autista, e le diede un passag
gio. Di più: Marina Maresca 
avrebbe riferito al giudice i 
nomi di sei funzionari della 
questura romana e del mini
stero dell'Interno, tutti uo
mini per i quali Rotondi ave
va mostrato di lavorare. 

Ma che tipo di «lavori» ve
nivano commissionati a Lui
gi Rotondi? Ancora dalla de
posizione di Marina Mare
sca, il magistrato ha appreso 
che al torbido personaggio 
sarebbero state passate nu
merose dosi di cocaina da u-
sare come merce dì scambio 
per ottenere informazioni 
negli ambienti della malavi
ta. Altri due «regali» ricevuti 
da questo strano informato
re della polizia erano — rac

conta ancora la giornalista 
— una pistola ed una radio 
utile ad ascoltare le comuni
cazioni delle «volanti». «La 
pistola — avrebbe tuttavia 
aggiunto l'imputata — non 
l'ho mal vista». 

Ma a questo punto rispun
ta l'interrogativo di parten
za: Rotondi era solo un in
formatore (o, meglio, un col
laboratore a tempo pieno) 
della polizia, oppure lavora
va anche per l servizi segreti? 
Un'inchiesta avviata giorni 
fa dalla procura di Frosino
ne potrebbe fornire novità 
interessanti. Nel carcere di 
quella città Rotondi fu rin
chiuso, per un breve periodo, 
un anno fa. Era nella stessa 
cella di Flavio Serpierl, neo
fascista, figlio del più noto 
Stefano Serpierl, di cui si 
parlò durante le Indagini 
sulla strage di piazza Fonta
na come di un informatore 
del SID legato all'estrema 
destra. In quel breve periodo 
di detenzione, Luigi Rotondi 
avrebbe raccolto da Flavio 
Serpierl una sorta di «memo
riale» sul terrorismo nero, 
destinato all'autorità giudi
ziaria. Quanto fosse sponta
neo quel «memoriale» e quale 
fine abbia fatto una volta 
raccolto da Rotondi, non è 
chiaro. Ma il punto è un al
tro: la procura di Frosinone 
sta verificando il sospetto 
che il torbido personaggio 
sia stato spedito In carcere 
senza alcun titolo, cioè senza 
aver compiuto alcun reato, 
ma con l'unico scopo di com
piere la «missione-Serpieri». 

Oggi il convegno indetto dai sindacati 

Tutta Palermo invasa 
i i i «tavoli della pace» 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Davanti ai ma
gazzini «Standa» di viale Stra
sburgo, tra i palazzoni della 
«nuova Palermo», un uomo an
ziano polemizza con i giovani 
dei «tavolini della pace»: «Per
ché ringraziate chi firma la pe
tizione? Sono loro, loro che de
vono dirvi: grazie». Davanti alla 
parrocchia della borgata San 
Lorenzo, il primo a firmare è 
stato il parroco. E, poco dopo, 
dal pulpito, centrerà la sua pre
dica domenica sulla pace e sulla 
grande minaccia che abbiamo 
in casa, con i missili a Comiso. 

Altre diecimila firme in un 
giorno, con la petizione contro i 
missili, che è stata portata in 
ogni angolo, contemporanea
mente ai portici di Ruggiero 
Settimo, ' nell'isola pedonale 
della passeggiata domenicale 
dei palermitani, e più in là, a 
piazza Politeama, sotto il palco 
della fanfara della «Brigata al
pina Turìnense»; davanti al 
duomo di Monreale. 

Si tratta anche di un test si
gnificativo, di una maniera per 
saggiare il polso ad una pubbli
ca opinione che ancora una vol
ta oggi verrà chiamata ad un 
nuovo appuntamento dal movi
mento: il convegno organizzato 

a Palermo questa mattina dalla 
federazione sindacale unitaria, 
con i rappresentanti dei partiti, 
delle amministrazioni locali, i 
rettori dell'università e gli e-
sponenti del mondo della scien
za e della cultura. Tema: una 
strategia di pace. Ha annuncia
to la sua partecipazione anche 
il presidente dell'ARS, il socia
lista Salvatore Lauricella. In 
una lettera indirizzata al coor
dinamento regionale per la pa
ce e il disarmo, nell'invitare i 
comitati a designare il proprio 
rappresentante nell'organismo 
che coordinerà le manifestazio
ni dell'«anno della pace» sicilia
no. Lauricella si dichiara favo
revole a che l'assemblea e il go
verno della Regione esercitino 
pressioni sullo Stato perché 
venga sospesa «la data d'inizio 
dei lavori della costruzione del
la base missilistica a Comiso», 
al fine di incidere sugli «svilup
pi del negoziato internazionale 
per la riduzione bilanciata degli 
armamenti». 

Ma torniamo alla grande rac
colta di firme in calce alla peti
zione contro i missili di Comiso. 
L'obiettivo è di un milione. E la 
cronaca di questa domenica (i 
dirìgenti del PCI siciliano ave
vano voluto marcare esemplar

mente l'importanza dell'inizia
tiva partecipando di persona al 
pacifico presidiò delle strade di 
Palermo) ha dimostrato come 
la parola d'ordine della sospen
sione dei lavori della base abbia 
fatto breccia 

Tra le tante firme, raccolte in 
centro a Palermo, quella di un 
dirigente democristiano di 
spicco, l'ez-presidente della 
Regione Mario Fasino. 

Il calendario delle scadenze, 
intanto, si infittisce. Il primo e 
il 2 maggio, a Ragusa, un altro 
convegno contro i missili, orga
nizzato dalla rivista «Bozze 82». 
Parteciperanno Leonardo Scia
scia e il senatore Raniero La 
Valle. II documento, che convo
ca la manifestazione, dice: «Per 
evitare che l'Italia si trasformi 
in un paese potenzialmente ge-
nocida e che una terra pacifica 
e fertile si trasformi in una 
piazzaforte nucleare offensiva, 
occorre un cambiamento pro
fondo di cultura e di concezioni 
politiche, invece dei missili». 

Il 29 aprile, intanto, davanti 
all'aeroporto Magliocco, " un 
gruppo di pacifisti tnizierà uno 
sciopero della fame a tempo in
determinato. 

v. va. 

Si può intuire che un'opera
zione del genere presuppone 
qualche Imbroglio procedu
rale: un ordine di cattura fin
to, per esemplo. Da alcuni 
giorni si parla del coinvolgi
mento di un magistrato della 
Procura romana, ma non so
no arrivate conferme o 
smentite. Comunque sull'e
pisodio di Frosinone sta In
dagando — In particolare 
presso il ministero della Giu
stizia — anche 11 Pm Marini. 

Ma se effettivamente a 
Rotondi fu affidata quella 
«missione», come non pensa
re ad un suo rapporto orga
nico anche con 1 servizi se
greti? A questo proposito, c'è 
un'altra parte della deposi
zione di Marina Maresca ric
ca di dettagli. La giornalista 
ha raccontato che un giorno 
il suo amico telefonò al capo 
della squadra mobile di Ro
ma, Luigi De Sena, chieden
dogli di intervenire affinché 
l servizi segreti lo pagassero 
per un «lavoro» compiuto. 
Qualche giorno più tardi, ha 
riferito ancora l'imputata, 
Rotondi ricevette un asse
gno (si parla di alcuni milio
ni) che andò con lei a versare 
in banca, in uno del suol di
versi conti correnti. 

Il dottor De Sena è stato 
ascoltato ieri dai giudici di 
Napoli. 

Durante i suoi interroga
tori (diciotto ore in tutto) 
Marina Maresca ha rico
struito molti altri episodi nei 
quali fu presente Rotondi. 
Tra l'altro, ha raccontato 
che il suo amico la portò a 
cena a Napoli con il fratello 
del sottosegretario France
sco Patriarca; il nome di que
st'ultimo, come si ricorderà, 
compariva assieme a quello 
del minestro Scotti nel falso 
documento sulle trattative 
per la liberazione di Cirillo. 

Il difensore di Marina Ma
resca, l'avvocato Luigi Di 
Majo, ieri ha presentato al 
Pm Marini un'istanza di for
malizzazione dell'inchiesta, 
in seguito alla quale entro 
cinque giorni gli atti dovran
no passare al giudice istrut
tore. L'avvocato Di Majo, l-
noltre, ha impugnato davan
ti alla Cassazione l'ultimo 
ordine di cattura per ì reati 
di furto e falso contestati al
la giornalista, poiché sostie
ne che va considerato nullo, 
In quanto i fogli intestati al 
Ministero dell'Interno e sot
tratti nel comando della po
lizia stradale di Roma sono 
serviti per confezionare un 
falso (11 secondo documento, 
non pubblicato, inviato subi
to daU'«Unità» ai giudici di 
Napoli) che non è quello con
testato dal magistrato di Ro
ma, 

Ieri pomeriggio, intanto, 11 
sostituto procuratore Anto* 
nio Marini ha raccolto la de
posizione del compagno 
Claudio Petruccioli, ex diret
tore delP«Unità». L'interro
gatorio, che è durato cinque 
ore circa, era stato richiesto 
dallo stesso Petruccioli, che 
ha voluto deporre sponta
neamente su tutte le circo
stanze che portarono alla 
pubblicazione sull'«Unltà» 
del documento portato al 
giornale da Marina Maresca. 
Petruccioli ha ripetuto al 
dottor Marini la ricostruzio
ne dei fatti che aveva già e-
sposto ai magistrati di Napo
li. 

Sergio Criscuoli 

. La nuova fase dell'inchiesta sulla strage alla stazione di Bologna 

Ed ecco riapparire il fascista Delle Chiaie 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — L'impenetrabile 
mistero che circonda la nuova 
fase operativa dell'inchiesta 
sulla strage del 2 agosto non ac
cenna minimamente ad aprirsi: 
ieri il giudice istruttore Aldo 
Gentile (che per stamane ha 
convocato una conferenza 
stampa) ha interrogato uno de
gli arrestati, tuttora senza no
me. e dei quali si ignora perfino 
con precisione il numero (tre o 
quattro?). Un silenzio ufficiale 
che ha offerto la possibilità in 

auesii ultimi giorni ai giornali 
i avanzare molte ipotesi sul 

grado di rilevanza politica e 
giudiziaria dell'operazione in 
atto. E vero, per esempio, come 
qualcuno ha scrìtto, che la ma

gistratura bolognese ha «volta
to pagina», liquidando tutto 
quello che è stato fatto finora? 

È l'interrogativo più impor
tante. al quale, forse, sarebbe 
più facile rispondere se l'atmo
sfera del Palazzo di giustizia 
bolognese non fosse stata resa 
poco respirabile, dal 2 agosto 
1980. da furiose polemiche in
teme alla magistratura, in mo
do tale che sembra perfino si 
siano formati due contrapposti 
•partiti»: il «partito della procu
ra* e quello dell'ufficio istruzio
ne. ai quali si sono, di volta in 
volta, aggregati ora questi ora 
quei personaggi esterni. Una si
tuazione sulla quale il disciolto 
Consiglio superiore della magi
stratura aveva cominciato a 

cercare di far luce. 
•Siamo in una fase di livello 

superiore», ha detto un giudice. 
Ciò significa che tutto quello 
che sta dietro non è stato getta
to via? Si è autorizzati a pen
sarlo. Finora, d'altra parte, nes
suna delle ipotesi giornalistiche 
è stata decisamente smentita. 
E la cosa, naturalmente, crea 
un po' di confusione. Tre, infat
ti, sono le cosiddette novità del
l'inchiesta: 1) il movente «fi
nanziario» della strage; 2) il 
nuovo coinvolgimento di Stefa
no Delle Chiaie, un protagoni
sta in assoluto delle trame nere 
da piazza Fontana in poi- 3) gli 
arrestati (tre o quattro?) che 
apparterrebbero tutti al vec
chio filone di avanguardia na

zionale. 
LA PISTA FINANZIARIA 

— I giudici istruttori l'hanno 
ufficialmente smentita, ma da 
molte altre parti viene confer
mata. Che cosa nasconde? Nel
l'ipotesi avanzata si afferma 
che la strage di Bologna sareb
be stata decisa per coprire una 
colossale operazione finanzia
ria pubblico-privata. Tuttavia, 
non esistono, per il momento, 
conferme: d'altra parte. logica 
(ed esperienza di questi tragici 
anni) vorrebbe ben altro mo
vente per un così atroce massa
cro. a meno che non si voglia 
dire che la strage (come, forse, 
tutte le altre) è servita anche 
per ignobili ricatti intemi a cer-

BOLOGNA — Un nuovo «su
pertestimone» entra a far parte 
della tortuosa stona del proces
so per la strage dell'Italia». 
che è ripreso ieri davanti ai giu
dici della Corte d'Assise Si 
tratta di un detenuto nel carce
re di Novara. Salvatore Sanfì-
lippo. la cui acquisizione è stata 
chiesta, con procedura d'urgen
za, dal PM Luigi Persico La 
corte, accogliendo la richiesta 
dell'accusa, ha disposto l'inter
rogatorio del Sanfihppo per 
questa mattina. 

Che cosa ha da dire il nuovo 
«superteste»'' Non si sa II PM 
ha detto soltanto che Salvatore 

Italicus: nuovo 
supertestimone 

Sanfihppo è stato in celia con 
Mano Tuti e di questa tempo
ranea convivenza avrebbe da 
riferire particolari importanti 
Dato l'intercede — almeno in 
via d'ipotesi — che il teste me
ste, il PM ha chiesto che Sanfi-
lippo venga tenuto in isolamen
to ManoTuti. rispondendo da 
par suo alla richiesta, ha rom-

1 meniate- .Ci pensa da solo a 
starci in isolamento* 

A proposito del carcere di 
Novara, sarà bene ricordare 
che proprio qui Mario Tuti, as
sieme a Concutelli. strangolò 
con le stringhe delle scarpe Er
manno Buzzi, l'unico che a-
\rebbo potuto dire cose interes-

I santi al processo per la strage di 

Brescia finito, poi. con una as
soluzione generale. 

Al processo Italicus ieri era 
presente il sindaco di San Be
nedetto Val di Sambro (dove 
avvenne la strage). Massimilia
no Stefanelli: d'ora in poi. ogni 
giorno, ci sari in corte d'Assise 
un pubblico amministratore, 
affinché — dice un comunicato 
della Provincia di Bologna — 
sia reso tangibile l'interesse che 
l'intera comunità assegna a 
questo dibattimento e sia e-
messa una sentenza givtsta, che 
individui i veri responsabili 
della strage 

ti gruppi di potere economico-
politico. Se, dunque, questa 
fosse la pista, probabilmente la 
strada potrebbe rivelarsi per
corribile: non ci sembra, co
munque, sia possibile definirla 
unicamente «pista finanziaria». 
perché questo varrebbe a smi
nuire la spaventosa importanza 
sociale presa in considerazione 
da chi ha organizzato l'attenta
to. 

RIAPPARE DELLE 
GHIAIE — Torna d'attualità il 
nome ormai famigerato di 
•Caccola»: è dalla strage di 
piazza Fontana che Delle 
Chiaie, sempre tranquillamen
te latitante, continua a essere 
Erotagonista di trame oscure. 

'ultima volta (o una delle ulti
me volte) in cui il suo nome è 
venuto alla ribalta, è stato nel 
*77, quando a Rema fu seque
strata una sua valigia, piena di 
tutto, soprattutto di indirizzi 
che portavano al Sud America: 
forse, varrebbe la pena di tor
nare • vedere la lista di tutto 
ciò che era contenuto nella «va
ligia diplomatica» di questo im
prendibile fascista. 

AVANGUARDIA NAZIO
NALE — Con il nome di Delle 
Chiaie, riappare una vecchia si
gla, «Avanguardia Nazionale», 
che si sarebbe riprodotta nella 
più recente organizzazione 
«Terza posizione». Gli ultimi ar
restati senza nome appartereb
bero tutti alla vecchia «An» e 
questo, d'altra parte, non fa

rebbe che confermare la perico
losità di sovversivismo fascista, 
che con troppa fretta qualcuno 
ha voluto mettere in archivio. 
purtroppo ci si sta accorgendo 
che il terrorismo nero non è sta
to alimentato soltanto da gio
vani (come per esempio «Giu-
sva. Fioravanti, Alibrandi, Ca
vallini. eccetera), ma ha avuto 
propulsione anche dai «vecchi», 
dati ormai per liquidati. 

Sarebbe, tuttavia, errato — 
in questa fase — ripescare una 
sigla e un nome e su questi im
postare tutta una serie di ragio
namenti, oppure arrivare a cer
care fratture tra ì vecchi di «A-
vanguardia Nazionale* e di 
«Ordine Nuovo*. Noi sappiamo 
che il terrorismo ha avuto un 
brusco cambiamento nel 1974 
e. proprio in quell'anno, sì svol
se a Frascati una riunione alla 
§uale parteciparono: Fachini. 

ignorelli, Graziani, Francia, 
Massacrande, Concateni, Calo
re, Delle Chiaie, Tilgher. Cam
po, Crescenti, Ferri e Mariani, 
cioè tutto il «gotha» di An, On e 
di quella che sarà «Terza Posi
zione*. Quale fu lo scopo di 
quella riunione? Ha scritto in 
proposito la Procura della Re
pubblica di Bologna nei motivi 
d'appello contro la scarcerazio
ne di Calore e Pedretti: «Fu ese
guito il tentativo, poi realizzato 
in seguito, di unificazione di A-
vanguardìa nazionale e dì Ordi
ne nuovo. 

Gian Pietro Testa 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
P»s* 
Ancona 
Perugia 
Pasca»* 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

5 2 0 
10 17 
9 18 
6 13 
9 16 
9 14 
5 9 

11 19 
I O 16 

8 19 
9 2 0 
9 15 
• 14 
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9 16 
6 20 
4 19 
7 11 

10 15 
7 19 
5 11 
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SITUAZIONE: la praMiona atmoaferice __ _ 
aumentare mentre il cumogfcaminto di aria 
manta dai quadranti nutd o« t e n t i * in tesa 
Una pattmbawona pru.anianta datTf aropa ~ 
aN'arco alpino a in giornata «matassare con 
tuati la ragioni «atfnulonaW-
IL TEMPO IN ITALIA: auTarc* 
coma su*a faacia centrala ad adriatica • • 
condizioni di vacvgaaita can termajatafii 
bwite. a tratti accampate. • tratti «Hat nata • 
ra la possrbihtè dì quale»* piaataitaetai 

•catte attività 

nostra penisola tenda ad 
f>*dda ad imtftbN* prova-
di graduala attanuaiiona. 

, ard-occidantala ai avvicina 
fertomeni più o mano sccett-

• sia** ragioni saltami Kma» eoa) 
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